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Il Monte della Pace - Messaggio dell'Ordinario Militare per la Quaresima
Nel suo Messaggio per la Quaresi-

ma 2023, Papa Francesco ci invi-
ta a compiere lo sforzo ascetico di 

“salire sul monte”. È il Monte del Tabor, 
sul quale avviene il noto episodio del-
la Trasfigurazione di Gesù, che prepara 
i discepoli a un altro monte, il Calvario, 
sul quale Gesù salirà poco tempo dopo. 
Uno è il monte della luce più splendente, 
l’altro è il monte delle tenebre più buie; 
uno è il monte della gio-
ia intensa, l’altro il mon-
te della morte in Croce; 
uno è il monte di intimo 
“ritiro spirituale”, l’altro 
il monte in cui si consu-
ma il sacrificio del Cristo 
per tutti; uno è il mon-
te sul quale Pietro vole-
va restare, l’altro il mon-
te su cui non ha avuto il 
coraggio di salire…
Sono tanti i monti che 
ci troviamo dinanzi nel 
percorso della vita. So-
no tanti i monti sui qua-
li voi, cari militari, avete 
il coraggio di salire, per 
gli altri e con gli altri. Sono tanti i mon-
ti che segnano il cammino di tanti nostri 
fratelli, vicini e lontani, che non possia-
mo ignorare o dimenticare.
Non era forse un monte insormontabile 
la pandemia da Covid 19, che ha segna-
to la storia degli ultimi anni, ha semina-
to tante vittime, ha lasciato conseguenze 
nell’organizzazione sociale nonché sulla 
vita personale di molti? Non è un monte 
terribile la guerra scatenata ormai da un 
anno tra Russia e Ucraina che, assieme 
alle innumerevoli guerre dell’umanità, 
riporta alla memoria i monti delle guer-
re mondiali, sui quali, all’inizio del seco-
lo scorso, combatterono i militari italia-
ni ed esercitarono il loro ministero tan-
ti cappellani? Non sono monti bui le ca-
lamità naturali, come il terremoto che, 
in questi giorni, affligge Turchia e Siria, 
provocando un enorme numero di mor-
ti e una devastazione catastrofica? E non 

sono monti su cui si infrangono tante vi-
te quelli dei mari che migranti e profu-
ghi non riescono a solcare, della luce che 
i bimbi uccisi nel grembo materno non 
riescono a vedere, della morte “sommi-
nistrata” con l’eutanasia, in situazioni di 
malattia o sofferenza, e non piuttosto at-
tesa con un supporto di cure e amore?
Tra questi monti reali, terribili e scoscesi, 
i monti della gioia, della luce, della pace 

sembrano invisibili, rimangono nascosti, 
appaiono illusione. E l’invito a salire sul 
monte sembra solo fatica.
Eppure, chi sale sa che proprio nella fa-

tica è racchiuso, potremmo dire, il sen-
so stesso del monte. Chi è avvezzo a sca-
late, arrampicate, passeggiate, considera 
quella fatica come parte del paesaggio e 
della soddisfazione che la vetta raggiun-
ta saprà in seguito regalare. Chi affronta 
il monte sacrificandosi per gli altri, come 
i nostri alpini e voi, cari militari, chiamati 
a prestare soccorso in tante di queste si-
tuazioni, non vede la fatica, concentrato 

com’è a poter aiutare chi ha 
bisogno.
«Bisogna mettersi in cam-
mino, un cammino in sali-
ta, che richiede sforzo, sacri-
ficio e concentrazione, co-
me una escursione in mon-
tagna. Questi requisiti so-
no importanti anche per il 
cammino sinodale che, co-
me Chiesa, ci siamo impe-
gnati a realizzare. Ci farà 
bene riflettere su questa re-
lazione che esiste tra l’asce-
si quaresimale e l’esperien-
za sinodale», scrive Pa-
pa Francesco nel suo Mes-
saggio, offrendo un’indi-

cazione preziosa per la nostra Quaresi-
ma, che è anche legge per i “montanari”: 
camminare insieme, salire e arrampicar-
si in cordata. È il senso del Sinodo che la 
Chiesa sta celebrando, ricorda il Santo 
Padre, per stimolare la condivisione e la 
comunione.
Sì. È il camminare insieme che trasfigu-
ra i monti delle pandemie, delle calami-
tà, delle guerre, come pure di ogni forma 
di sofferenza, malattia, minaccia alla vita 
umana. È il camminare insieme che, già 
nella fatica condivisa, anticipa il meravi-
glioso paesaggio di gioia e amore che la 
vetta regalerà. Chi sale così, impara che 
il monte della luce e della gioia non è un 
altro monte: è il camminare insieme che 
ci trasfigura e può fare di ogni monte, an-
che il più terribile, il Monte della Pace.
Che la Quaresima ci trasfiguri e rafforzi 
questo cammino!

 Santo Marcianò
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L’ascesi quaresimale è un impegno, 
sempre animato dalla Grazia, per su-
perare le nostre mancanze di fede e 

le resistenze a seguire Gesù sul cammino 
della croce. Proprio come ciò di cui ave-
va bisogno Pietro e gli altri discepoli. Per 
approfondire la nostra conoscenza del 
Maestro, per comprendere e accogliere 
fino in fondo il mistero della salvezza di-
vina, realizzata nel dono totale di sé per 
amore, bisogna lasciarsi condurre da Lui 
in disparte e in alto, distaccandosi dalle 
mediocrità e dalle vanità.

LA PAROLA 
DEL PAPA
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Tenuti ad Ariccia gli esercizi spirituali dei cappellani militari
Finalmente dopo gli anni della Pan-

demia che hanno limitato le nostre 
attività, dal 30 gennaio al 3 febbra-

io il presbiterio dell’Ordinariato Milita-
re per l’Italia 
ha potuto ri-
trovarsi insie-
me e parteci-
pare presso la 
Casa di Gesù 
Divin Maestro 
di Ariccia (RM) 
a l l ’a n n u a l e 
corso di eserci-
zi spirituali. 
“ E s p e r i e n z a 
dono, unica e 
fondamentale 
di cristiani e di 
presbiteri, [gli 
esercizi spiri-
tuali] metten-
do alla base il 
battesimo, so-
no il tempo op-
portuno per-
ché ci interessa 
il Signore; vis-
suto nel Signo-
re; nell’ascolto 
della sua paro-
la.” Così il no-
stro arcivescovo ha presentato e inizia-
to il corso intitolato Sacerdoti di Dio e 
per il popolo. Pagine scelte sul sacerdo-
zio, dal Primo Testamento a Gesù, Som-
mo Sacerdote dell’eterna alleanza, predi-
cato da Padre Giulio Michelini, biblista, 
che con fraterna e amichevole disponi-
bilità ha preparato un corso pensato per 
noi cappellani militari e la nostra parti-
colare missione pastorale. Ha tracciato 
un percorso che partendo dalla Genesi, 
arriva alla Lettera agli Ebrei, individuan-
do in Melchisedek, re di Salem, primo 
sacerdote nella Bibbia del Dio Altissimo, 
il modello di sacerdozio alla cui manie-
ra è configurato Gesù Cristo vero e unico 
Sommo Sacerdote.
Melchisedek (Gen 14, 17-20) è un media-
tore, fuori da ogni compromesso che of-
fre pane e vino come segno di accoglien-
za e benedice prima Abramo, ricevendo-
ne la decima, e poi il Dio Altissimo por-
tando la pace, diventandone sacerdote. 
Siamo anche noi portatori di pace o sia-
mo compromessi favorendo una parte 
che forse ci è più vicina o comoda?
Entriamo nel contesto dell’Esodo (Es 32; 
Num 12): dopo l’uscita dall’Egitto il bi-
sogno degli Israeliti di rendere concreta 
l’immagine di Dio li porta a fabbricarsi 

un vitello d’oro. Aronne il fratello di Mosè 
rimasto nell’accampamento per guidare 
il popolo nell’attesa della sua discesa dal 
monte non riesce a contenere il malcon-

tento e cede al-
le sue richieste. 
Un aspetto no-
tevole su cui ri-
flettere: quan-
to cedo ai prin-
cipi della fede 
per non con-
trastare la mia 
gente?
Pensando al-
le realtà mate-
riali piuttosto 
che alla gloria 
di Dio, rischia-
mo di cedere 
all’autoreferen-
zialità e il pas-
so verso l’ido-
latria è breve.
La narrazione 
del Primo Te-
stamento mo-
stra che la linea 
sacerdotale co-
nosce vari mu-
tamenti. La li-

nea sacerdo-
tale principale 
di Aronne del-
la tribù di Levi 
viene interrot-
ta dalla mor-
te dei primi 
figli Nadab e 
Abiu (Lv 10,1-
5) che aveva-
no offerto un 
fuoco illegit-
timo. Perché? 
Il primato di 
Dio non se-
gue il ragiona-
mento uma-
no. Nella gui-
da del popolo 
verso il regno: 
il sacerdote è 
un innamora-
to di Dio e la-
scia agire lui. 
Non si può 
scherzare con 
personalismi nella liturgia o nella pasto-
rale. Essere sacerdote non garantisce la 
salvezza. Anzi è un impegno più grave.
Il sacerdote nella tradizione ebraica (Lv 

16) offre sacrifici per varie necessità, 
per il peccato del popolo, ma anche per 
se stesso. Non può essere il sacerdozio 
di Cristo. Il giorno dell’espiazione (Yom 
kippur) il sacerdote porta nel tempio al-
cuni animali destinati all’offerta di san-
gue per il tempio contaminato dal pec-
cato per non morire come i figli di Aron-
ne: rischia di far prevalere la paura di Dio 
e accentuare una separazione. La teo-
logia cristiana assume il gesto dell’invio 
nel deserto del capro che porta i peccati 
del popolo come imposizione delle ma-
ni del sacerdote sopra il penitente: Cristo 
si prende il peccato dell’uomo e può pre-
sentarlo davanti a Dio per redimerlo. 
Un’amicizia che ha al centro la parola di 
Dio portata dal sacerdote come Esdra, 
per insegnarla al popolo (Ne 8) metten-
dosi al suo servizio come custode e non 
come padrone. Lasciandosi plasma-
re dalla parola il ministero diventa la via 
della santità per il sacerdote.
Il sacerdote è parte di una dinamica di 
vita che vede Cristo risorto presente 
nell’Eucaristia, che ci salva per amore e 
il cui sacrificio non è destinato alla mor-
te ma alla vita. Non ad un do ut des con 
cui si placa l’ira di Dio, ma un dialogo di 
amore e di ringraziamento descritto dal-
le parole del Salmo 116 “che cosa potrò 

rendere al Si-
gnore per quan-
to mi ha dato?”
Si arriva quin-
di alla compren-
sione della Let-
tera agli Ebrei 
come interpre-
tazione teologi-
ca di Cristo som-
mo sacerdote 
come Melchise-
dek. Come Mel-
chisedek, Cristo 
offre il sacrifi-
cio al Dio altissi-
mo entrando nel 
tempio, capace 
di vedere la sof-
ferenza del po-
polo, ma veden-
do il bene e be-
nedicendo sen-
za aver bisogno 
di offrire per se 
stesso. È supe-
riore agli angeli: 

non è accusatore ma difensore dell’uo-
mo e intercede presso Dio rimettendo i 
peccati. 

Don Mauro N. Medaglini
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Scuola di preghiera, ammissione agli Ordini Sacri, formazione clero giovane

Pasfa - Nella recente Assemblea nazionale, approvato il nuovo Statuto

Due giorni molto intensi per la co-
munità del Seminario “S. Giovan-
ni XXIII” della Cecchignola. Tutto 

è iniziato giovedì 23 febbraio con il terzo 
appuntamento annuale della 
Scuola di Preghiera con i mi-
litari guidata da S. E. Mons. 
Santo Marcianò, presso l’Au-
ditorium del Comando Ge-
nio. Al cammino, iniziato sul-
le orme di Maria, che “si alza 
e va in fretta”, è stato aggiun-
to un altro tassello: “verso l’al-
tro” – questo il tema del terzo 
incontro – che ha dato la pos-
sibilità di schiudere molte ri-
flessioni sull’esigenza di pros-
simità, di superamento di 
ogni egoismo per andare in-
contro all’altro, sull’esempio 
di Maria che, dopo l’annuncio 
dell’angelo, va incontro alla cugina Elisa-
betta. 
Nel contesto della Scuola di Preghiera, è 
stato ammesso tra i candidati agli Ordini 
Sacri del Diaconato e del Presbiterato il 

seminarista Salvatore Guarneri, alla pre-
senza dei militari, del PASFA, dei semi-
naristi, della famiglia e del parroco del-
la parrocchia di provenienza, S. Prospe-

ro Martire in Marianopoli (CL).  La gior-
nata di venerdì è invece iniziata con il se-
condo appuntamento dedicato alla for-
mazione del giovane clero dell’Ordina-
riato Militare. Per l’occasione, p. Emilio 

Gonzalez Magaña SJ, ha tenuto un illu-
minante incontro sul Discernimento Vo-
cazionale. Il relatore, con una plurienna-
le esperienza nell’ambito della formazio-

ne spirituale, ha fornito ai gio-
vani cappellani militari tecni-
che e preziosi consigli, che si 
sono rivelati di grande utilità, 
dal momento che il contesto 
in cui essi svolgono il loro mi-
nistero è caratterizzato dal-
la presenza di migliaia di gio-
vani, in un’età in cui l’istan-
za di discernimento è crucia-
le. Il momento formativo si è 
concluso con un’agape fra-
terna.  Si sono così conclusi 
due giorni intensi, in cui sono 
stati piantati molti buoni se-
mi, che la provvidenza, uni-
ta all’impegno dei semina-

risti e dei giovani sacerdoti all’inizio del 
loro ministero, non mancherà di far ger-
mogliare, producendo frutti abbondanti 
per la Chiesa e per il mondo. 

Giovanni Granato

Il 14 febbraio scorso, nella Sala Capito-
lare dell’Ordinariato Militare, l’Asso-
ciazione per l’Assistenza Spirituale al-

le Forze Armate si è riunita in Assemblea 
Nazionale Straordinaria per approvare il 
nuovo statuto. Il Vicario Generale Mons. 
Sergio Siddi, Assistente Spirituale Nazio-
nale del PASFA, ha portato all’Assemblea 
il saluto dell’Ordinario, S.E.R. Mons. San-
to Marcianò.
La giornata si è aperta con 
la Santa Messa, celebrata 
da don Sergio nella splen-
dida cornice della Chie-
sa di S. Caterina a Magna-
napoli, e animata dalle So-
relle Serve dei Cuori Tra-
fitti di Gesù e di Maria. La 
presenza del Consiglio Di-
rettivo Nazionale, di tut-
ti i Delegati delle Sezioni 
Territoriali e dei Soci, che 
hanno preso parte ai lavo-
ri, ha testimoniato la gran-
de rilevanza dell’evento. 
La formale approvazio-
ne del nuovo Statuto, avvenuta alla pre-
senza del Notaio, consentirà all’Associa-
zione di diventare un Ente del Terzo Set-
tore. Questo momento, che conclude un 
lungo periodo di studio, di confronto e di 
elaborazione, segna un passaggio impor-

tante nella storia centenaria dell’Associa-
zione che continua ad evolversi adottan-
do sempre la veste più adeguata al tem-
po presente, pur mantenendosi fedele 
alla sua originaria missione: dare assi-
stenza alla grande famiglia militare ita-
liana in collaborazione con l’Ordinaria-
to Militare. Il percorso decisionale, dura-
to quasi tre anni, è stato riassunto in se-

de assembleare per consentire ai Dele-
gati di esprimere i loro voti in piena con-
sapevolezza.
La storia centenaria del sodalizio, su cui 
si fonda l’attuale struttura del PASFA, ga-
rantirà l’efficacia della sua azione anche 

negli anni a venire. La tradizionale colla-
borazione con i Cappellani Militari pren-
derà nuovo vigore da questo assetto as-
sociativo attualizzato. Altri temi affron-
tati durante l’incontro denotano come il 
PASFA continui a curare con attenzione 
anche la formazione spirituale dei Soci 
e come l’Associazione sia profondamen-
te coinvolta nel cammino sinodale catto-

lico avviato lo scorso anno 
da Papa Francesco.  Gra-
zie alla disponibilità e al-
la guida del Vicario Gene-
rale, dei Decani e di alcu-
ni Cappellani è stata orga-
nizzata una serie di incon-
tri sinodali in tre diverse 
sedi, per facilitare la parte-
cipazione di molti Soci. Il 
primo incontro incentrato 
sul “primo cantiere” e svol-
tosi a Roma lo scorso no-
vembre, ha coinvolto tutte 
le Sezioni dell’Italia Cen-
trale. Il prossimo incontro 
si terrà a Milano il 15 mar-

zo con le Sezioni del Nord Italia e tratterà 
i temi del “secondo cantiere”. Infine le Se-
zioni del Sud Italia si troveranno a Napo-
li per lavorare insieme sui temi del “ter-
zo cantiere”. 

Mariagiovanna Iommi
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Si rinnova ormai per il nono anno 
consecutivo l’esperienza addestra-
tiva invernale dei Seminaristi 

Allievi Cappellani, svolta a Corvara 
al termine della sessione invernale 
di esami presso le Pontificie Facol-
tà, dall’11 al 18 febbraio scorso. Un 
tempo di addestramento ma an-
che di riposo e riflessione, neces-
sario per rinsaldare legami, fare 
nuove conoscenze ed esperienze 
di crescita. Accolti dal comandan-
te della Base “Tempesti”, Mar. Ord. 
Salvatore Boi e da don Luigi Sar-
nataro, ex allievo ed attualmente 
cappellano del comando generale 
delle Truppe Alpine, abbiamo po-
tuto trascorrere una settimana di 
addestramento sciistico fra le ci-
me e le vallate dell’Alta Badia, con-
dividendo le nostre giornate con 
gli istruttori militari della base ed il per-
sonale che rende accogliente ed efficien-
te l’ente – da poco rinnovato e rimoder-
nato – che si occupa di ospitare il perso-
nale dei reparti che per motivi addestra-
tivi si trova in Valle. La presenza dell’Arci-
vescovo, che ha voluto incontrare noi se-
minaristi in maniera collettiva ed indivi-
duale, ha ulteriormente espresso il carat-
tere insieme formativo e dioce-
sano di questa esperienza, rin-
novando la gratitudine della dio-
cesi al personale presente in ba-
se con il quale, dopo molti anni 
di cammino e permanenza, si è 
instaurato un vero rapporto fa-
migliare. Don Santo inoltre ci ha 
aiutato a riflettere e a recuperare 
la dimensione battesimale del-
la chiamata al sacerdozio invi-

tandoci a non smettere di riflettere sulla 
portata vocazionale dei sacramenti del-

la iniziazione cristiana, che sono la base 
su cui la Grazia pone il germe della voca-
zione presbiterale che nel cammino for-
mativo cresce e si fortifica. Ulteriormen-
te arricchente per noi è stata la presenza 
in base degli atleti del Gruppo Sportivo 
Paralimpico della Difesa, anche loro im-
pegnati in un tempo di addestramento 
invernale: dai loro sguardi e dai racconti 

delle loro storie abbiamo appreso la loro 
gioia di vivere e la forza interiore nell’af-

frontare e superare le grandi diffi-
coltà della vita che hanno saputo 
trasformare, con tenacia e talvol-
ta fede, in nuove sfide e opportu-
nità di crescita personale. Duran-
te la permanenza a Corvara gli at-
leti hanno ricevuto la visita istitu-
zionale del Sottosegretario alla Di-
fesa, sen. Isabella Rauti. Durante il 
viaggio di ritorno abbiamo avuto 
la grazia di poterci fermare a Mo-
dena, dove – ospiti del cappella-
no militare ed ex allievo don Mar-
co Falcone – abbiamo sostato visi-
tando l’Accademia Militare. Ad ac-
coglierci nell’istituto che si occu-
pa della prima formazione dei fu-
turi ufficiali dell’Esercito e dell’Ar-
ma dei Carabinieri è stato il vice-

comandante Col. Ciro Forte che coadiu-
vato da una guida ci ha permesso di vi-
sitare gli storici saloni e gli ambienti del-
la vita quotidiana degli allievi. Abbiamo 
potuto toccare con mano la vita pastora-
le quotidiana di don Marco, la sua dedi-
zione verso gli allievi a lui affidati e verso 
l’istituzione che è chiamato a servire, ce-
lebrando anche l’Eucaristia con un grup-

po di allievi del 203’ Corso “Leal-
tà” e 204’ Corso “Volontà”. Anco-
ra una volta la settimana di adde-
stramento a Corvara si è dimo-
strata un tempo di ulteriore veri-
fica vocazionale che ha permes-
so a ciascuno di noi di misurarsi 
nella conoscenza della realtà mi-
litare nella quale un domani sa-
remo pienamente inseriti. 

Christian Massaro

Seminaristi a Corvara: occasione di conoscenza, vicinanza e crescita

San Giorgio 
Venerato a Lydda in Palestina, visse tra il III e il IV se-
colo. La leggenda del cavaliere in lotta con il drago 
per liberare la principessa risale al Medioevo, men-
tre il culto, approvato precedentemente da papa Ge-
lasio nel 494, si diffuse in Inghilterra alla fine del VII 
secolo e poi con le Crociate. È raffigurato nelle vesti 
di un cavaliere che sconfigge un drago. Viene invo-
cato contro la peste, le malattie veneree e della pel-
le. Il Santo Padre Pio XI, con decreto dell’11 agosto 
1937, designò San Giorgio Celeste Patrono della Ca-
valleria “il cui stesso nome – è scritto nel Breve – è 
diventato sinonimo di vita civile, di protezione dei 
deboli e dei poveri, di sicura e limpida fedeltà”. 
Patrono dell’Arma di Cavalleria.

il Santo


